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CARTA DELLE DONNE 
Sì9 ma ignorate 
l'universo 
dell'handicap 

Ho Ietto con Interesse * Dal le 
donne la forza dette donne Carta 
itinerante idee, proposte, Interro-
gatlvh e credo che mal come oggi 
ala necessario tare II punto sull'al­
tra 'metà del ciclo» 

Dicevo mal come ora perché so­
no convinta che lo donne abbiano 
raggiunto un equilibrio, siano di­
ventale più consapevoli della pro­
pria torta, siano più vicine alla 
realtà di quanto non lo fossero i 

primi collettivi femministi La rab­
bia ài allora si è trasformala in una 
presa di coscienza di quanto le don­
ne possano diventare protagoniste 
della storia, senza bisogno di 'so­
praffare l'altra metà 

Parità non deve voler dire, però, 
che dobbiamo ricalcare I modelli 
che fino ad ora hanno usato gli uà-
mini per gestire II potere Parità 
vuol dire portare nuovi valori, nuo­
ve esperienze per modificare que­

sta società ancora fondata su mo­
delli che le donne non condividono 
Credo sia giusta una collaborazio­
ne con I altro sesso, questo sembra 
oggi fattibile teoricamente, ma in 
pratica, anche tra I compagni le 
vecchie *abttudlnl*, le radicate 
usanze, l tradizionali modelli ri­
spuntano ancora Questa carta di 
idee, proposte, Interrogativi, mi 
sembra abbia toccato punti fonda­
mentali quali il lavoro, la sessuali* 
tà, la politica, J'in/ormnzJone, la 
pace, l'economia II lutto scritto 
con un linguaggio che, a volte, può 
sembrare scontato e rltuallstlco, 
ma che è sicuramente espressione 
di una realtà conosciuta SI vede 
che questo documento è stato scrit­
to da donne Ed è bello pensare che 
altre donne potranno contestare, 
criticare, aderire a questo progetto 
Se si arriverà ad un confronto tra 
tutte comuniste, cattoliche, laiche, 
sarà già una dimostrazione dJ co­
me slamo diverse dal signori uo­
mini 

Dopo aver sottolineato gli ele­
menti positivi, vorrei far notare 
una mancanza che mi sembra ab­
bastanza grave Non ho trovato In 
tutto l'opuscolo alcun riferimento 

alla donna handicappata 
Non Intendo fare una separazio­

ne, ma purtroppo, essere portatrice 
di handicap spesso vuol dire essere 
emarginata due volte, prima come 
donna, poi come diversa In questi 
25 anni di vita trascorsi nel polmo­
ne d acciaio ho spesso Incontrato 
questo tipo di pregiudizio pur 
a vendo vissuto un'esperienza privi­
legiata Troppe volte, anche negli 
stessi collettivi femministi, le don­
ne ha ndleappa te veni vano conside­
rate dalle altre un po' meno, un pò' 
Inferiori 

Per tornare al nostro documento 
mi sembra di poter dire che nelle 
proposte avanzate, ad esemplo sul 
diritto a migliori garanzie sul la vo-
tv, non c'è nessun accenno alte ma­
dri con figli handicappa ti che 
avrebbero maggior diritto ad una 
serie di agevolazioni, allo stesso 
modo, quando si parla di asili, di 
strutture assistenziali, non si fa 
cenno all'importanza di creare cen­
tri diurni dove le mamme del por­
tatori di handicap, soprattutto più 
gravi, possano trovare una giusta 
collaborazione Può sembrare 
drammatico ed esasperato quello 
che ho appena detto, ma non e così 

la realtà è spesso ancora più cruda 
Vorrei proporvl di tener conto di 

questo pianeta donna molto spesso 
sconosciuto, vorrei chiedervi di 
stare dalla loro parte di scegliere di 
collocarle In primo plano perché 
sono convinta che questo sarebbe 
già un modo per dimostrare che si 
può cominciare a cambiare II mon­
do proprio con chi conta meno 

Infatti, Il problema handicap po­
trà essere risolto solo quando verrà 
visto come un fatto collettivo 

Anche voi, mi pare, non abbiate 
valutato l'Importanza di questo fe­
nomeno che assume proporzioni 
molto più grandi di quanto possa 
apparire ad un esame superficiale 

Moltissime sono te madri, te so­
relle, le nonne, le zie che vivono 
questa dura realtà Esse non rie­
scono a strappare neppure un atti­
mo di tempo da dedicare alla loro 
persona, alle loro esigenze Indivi­
dua// 

Ma lo credo che anche toro, come 
tutte, abbiano II diritto di godere 
delle piccole cose che fanno parte 
del piaceri della vita come una se­
rata In pizzeria con gli amici, un 
clntma, Il teatro, quattro salti in 
e 'scoteca 

Rosanna Benzi 

UN PROBLEMA Apparenti sorprese e novità del fenomeno in Italia 

Le interruzioni di gravidanza 
ripetute: primato della Campania 

Regioni «rosse» e luoghi comuni 
Dove si ostacola l'applicazione 
della legge 194 si compromette 

l'opera reale di prevenzione 

Aborto 
Perché 

il record 
116116 I I • , • » 

alla Puglia? 
ROMA — Leggiamo dal rap­
porto Censii per II 1980 -SI 
può IpotlHare rho se al au­
mentasse di un ulteriore 9% 
(rlapettoal0,e%dell9e3)la 
diffusione di contraccettivi 
quali la pillola si attuerebbe 
una contrattone di circa 
100,000 Interruzioni volon­
tarie della gravidanza ogni 
annoi, questa è la prima 
chiave di Interpretazione del 
dati sugli aborti volontari 
effettuati In Italia nel rispet­
to della legge 194 circa 
110 000 casi nel 1885. 

E possibile con una lettu­
ra serena e responsabile di 
questi dati comprendere 
molto sulle radici dell'abor­
to nel nostro paese 

Innanzitutto * conferma­
ta una costante flessione nel 
numero assoluto di Intorni-
«Ioni volontarie della gravi­
danza (Ivg) dal 1982 In poi 
SI tratta — corno ha osser­
vato l'Istituto superiore di 
•anlta — di un processo pre­
coce di stabilizzazione ana­
logo * quello osservato In al-
trlpaesl In cui opera una le­
gislazione positiva sugli 
aborti volontari. Lo stesso si 
può dire del fenomeno — di 
cui molto si è discusso — de­
gli aborti ripetuti fenomeno 
atteso ed osservato che do­
vrebbe stabilizzarsi entro 30 
anni, Il periodo corrispon­
dente alla fase riproduttiva 
della donna 

Ma vorrà ben dire qualco­
sa Il fatto che rispetto al 
87,3% di aborti ripetuti noi 
paese, nel Mezzogiorno si 
raggiunge una percentuale 
del 38,8%, con 11 primato 
della Campania (dati del mi­
nistero della Sanità) per 
aborti ripetuti più di quattro 
volte 

È Infatti dall'incrocio del 
dati che si ricavano alcune 
verità più profonde 

In Emilia-Romagna la 
flessione del numero assolu­

to di aborti volontari e Ini­
ziata già nel 1080 (dopo un 
Incremento forte nel primi 
anni di applicazione della 
legge 104) e nel quinquennio 
ha significato un 24,2% di 
casi In meno, pur In presen­
za di un 12,3% di •Immlgra-
zlonci per quest'Intervento 
da altre regioni Ma l consul­
tori familiari In Emilia-Ro­
magna sono 275, e funziona­
no (nel solo 1085 circa 60 000 
persone si sono rivolte a 
questo servizio) ed Influisco­
no sul fatto che in questa re­
gione Il 38,4% di donne usa 
una contraccezione moder­
na (pillola o spirale) 

E difficile comprendere 
cosa significa In Puglia II 
tasso di abortlvltà più alto 
del paese (nel 1984 vi sono 
stati 27,4 aborti volontari 
per ogni mille donne in età 
feconda) senza tener conto 
che In questa regione -sono 
"aperti" 101 consultori, Indi­
pendentemente dalla attivi­
tà effettuata (che può essere 
quasi nulla) e dal personale 
Impegnato (che può essere 
ridotto ad un simulacro)! 
(fonte regionale) 

E difficile capire cosa si­
gnifica Il numero relativa­
mente contenuto di aborti 
volontari registrati dalla 
legge 194 ncr Mezzogiorno 
(60 157 nel 1984) senza tener 
conto (nel senso letterale del 
sommare) del 70-120mllo 
aborti clandestini effettuali 
ogni anno nel Sud (valuta­
zioni dell'Istituto superiore 
di sanità e dell'Alcd) 

Sono dati che alutano a 
comprendere che distanza 
passi tra un'opera di preven­
zione dell'aborto e una «dis­
suasione! dall'aborto otte-
nula Impedendo alle donne 
di usare la legge 104 attra­
verso strutture pubbliche 
che non la applicano, con l'I­
solamento e l'abbandono del 
modici che si adoperano per 

Un Incontro tri madlel • un 

attuarla, con attese di setti­
mane per ottenere la certifi­
cazione, con giorni e giorni 
di ospedalizzazione per l'In­
tervento con tipologie di In­
tervento «pesanti! come II 
raschiamento e l'anestesia 
generale 

Questa situazione descri­
ve un tipo di governo locale 
e del presidi sanitari che si 
rende obiettivamente com­
plice, o quanto meno che ga­
rantisce Il mercato dell'a­
borto clandestino e Inchioda 
le donne a una condizione di 
umiliazione e di rischio por 
la salute psico-fisica 

Un'analisi di questo tipo 
dobbiamo fare anche per le 
Interruzioni volontarie della 
gravidanza delle minori La 
percentuale di minori che ri­
corre all'Interruzione volon­
taria della gravidanza nel­
l'ambito della legge 104 à 
scesa dal 3% del 1981 al 
2,7% del 1985. questo e l'In-

famminlsta a Roma sulla questiona dell'aborto 

dlcatore di un'altra fetta ri­
levante di aborto clandesti­
no. Del resto lo fanno notare 
gli stessi giudici tutelari nel­
la relazione annuale del mi­
nistro di Orazla e giustizia. 
•(.. ) buona parte delle mino­
ri ascoltate avrebbero fatto 
ricorso all'aborto clandesti­
no qualora non autorizzate 
all'Intervento legale (. .)•. 
Come sempre II clandestino 
è spia di una assenza di go­
verno del processi reali. 

In un Ambo di diritti le 
adolescenti In Italia ricevo­
no le prime Informazioni su 
come controllare la loro fe­
condità alcuni anni dopo la 
loro prima esperienza ses­
suale. Mentre sullo sfondo 
l'Aids dovrebbe richiamare 
a responsabilità II legislato­
re, giacciono da anni In Par­
lamento le proposte per In­
serire I temi della sessualità 
nelle scuole e con molte esi­
tazioni si avviano esperienze 

di consultori per adolescenti 
nel faticoso strutturarsi di 
una rete di consultori fami­
liari nel paese. 

È vero, dunque, che la 
grande maggioranza delle 
donne che si rivolgono alla 
legge 104 sono donne adulte, 
sposate, con figli ed è vero 
che In ciò si può leggere l'a­
borto usato come mezzo di 
controllo delle nascite. Ma è 
paradossale far risalire que­
sti fatti a una legge che ha 
aperto una possibilità di In­
versione di tendenza rispet­
to a una tradizione culturale 
— Ipocritamente passata 
sotto silenzio — che sanciva 
tutto ciò. 

La prima area di Interven­
to per prevenire l'aborto sia 
clandestino che legale sta 
nello sviluppo della contrac­
cezione. Ma su questo punto 
poco si sa e poco si è fatto. 
Risale od anni fa l'ultima In-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
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chiesta rilevante sull'uso del 
contraccettivi In Italia se­
gnalava allora la soglia del 
15% di contraccezione mo­
derna (pillola e spirale) 

Esistono arce particolari 
(territoriali, sociali e quella 
costituita dalle adolescenti) 
su cui è necessario lavorare 
ancora molto, ma è cresciu­
ta ampiamente l'area di 
donne che conoscono gli 
strumenti della contracce­
zione, luoghi e professiona­
lità a cui rivolgersi per otte­
nerci 

E Individuabile, dunque, 
uno scarto tra conoscenza e 
uso di strumenti contraccet­
tivi sicuri. 

Molto si è parlato di stan-
chezza contraccettiva, del 
peso psicologico e fisico di 
una contraccezione medica-
lizzata per tutto l'arco d) vi­
ta fecondo della donna 

Poco, o nulla, l'Intervento 
pubblico nella ricerca ha 
fatto per mettere a disposi­
zione di donne, ma anche di 
uomini, metodi meno com­
plessi, meno Incidenti sulla 
salute. Poco si è fatto per 
formare professionalità in 

Srado di proporre metodi 
Ifferenzlail di contracce­

zione. Poco si è riflettuto 
sull'aborto come conse-

Suenza di fallimenti con-
•accettlvl, e sulla costanza 

di questi fallimenti come 
spia di uno scarto tra desi­
derio di maternità e scelte 
procreati ve che è arduo defi­
nire •liberei. Questa è la se­
conda e ben più vasta area di 
intervento per prevenire l'a­
borto. 

Zn un processo che data 
più di un secolo, negli ultimi 
20 anni In Italia abbiamo 
avuto una accelerazione del­
la denatalità da l milione di 
nascite a 500 000, da 2.4 figli 
per donna a 1,4. 

Sotto questi grandi nume­
ri sta la possibilità di con­
trollare la fecondità, sta una 
maternità che è uscita dalla 
sfera del destino per le don­
ne ed è entrata nell'ordine 
delle scelte, sta il crescente 
valore attribuito a ogni sin­
golo Individuo, a ogni bam­
bino per 11 quale valutare e 
organizzare le risorse dispo­
nibili, da collocare dentro 
un progetto di vita che lo 
comprende e lo rende possi­
bile. Ma maternità, paterni­
tà, il generare, tutti luoghi 
simbolici come la nascita, 
contengono così forti conte­
nuti emotivi che non posso­
no essere ricondotti all'atto 
razionale della «scelta senza 
pagare lo scotto di conflitti, 
contraddir ioni, scarti tra de­
sideri e reale K con 11 reale 
al momento della scelta se 
mettere al mondo un figlio 
ci si scontra sempre CI si In­
terroga sul futuro (rileggia­
mo le lettere delle donne 
all'Unita dopo 11 fatto di 
Chernobyl), ma ci si misura 
con l'oggi, con un ruolo ma­
terno che conserva caratteri 
di esclusività anche quando 
non è più un ruolo esclusivo 
CI si misura con una orga­
nizzazione produttiva e so­
ciale conflittuale con la vo­
lontà delle donne di espri­
mere un progetto complessi­
vo di per se, sia nel lavoro 
professionale che nel mette­
re In atto tutte le loro poten­
zialità, come la maternità, Il 
generare figli 

Ed è a questo punto che si 
avvitano I paradossi 

Ad una interpretazione 
mlllenaristlca della denata­
lità si è accompagnata la 
scelta di non censire e non 
studiare 11 fenomeno degli 
aborti bianchi e 1 dati alti 
della mortalità infantile In 
Italia. 

La ricerca prestigiosa e 
sofisticata sulle fecondazio­
ni artificiali si accompagna 
all'assenza di iniziative 
scientifiche e di tutela della 
salute per affrontare un pro­
blema che ha ormai contor­
ni sociali una coppia su 5 e 
sterile nel nostro paese Su 
questi terreni è possibile un 
confronto tra culture diver­
se — In particolare con quel­
la cattolica che più si è mi­
surata con questo tema Un 
confronto che esca dal nega­
tivo, dalla colpevoltzzazlone 
delle donne, dal rimettere in 
discussione 11 loro diritto al-
l'autodeterm Inazione 

Perla Lusa 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

«MI resta l'amarezza, 
i l nodo alla gola, 
il tormento e la rabbia...» 
Caro direttore, 

sono un operaio metalmeccanico che ha la­
vorato per 27 anni, quindici in un'azienda 
multinazionale, la Sac Spa Elettrificazione, e 
dodici in un altra a partecipazione statale, 
l'Alfa Romeo Auto Spa di Pomigtiano d'Ar­
co 

Dal 18 marzo 1982 sono in cassa integra­
zione (cinque anni) in forza, cosi per dire, 
all'Alfa Romeo e, dal 7 gennaio di quest'an­
no. in forza sempre cosi per dire, alla società 
Alfa-Lancia Sri 

Ho 49 anni, invalido civile al 40% dal 
15/4/1982, vivo con e per mia figlia Nata­
scia ( 13 anni ) per mezzo della sola assistenza 
che mi viene concessa dalla Cig, ossia circa 
lire 850 000 mensili e di queste, 350 000 se 
ne vanno puntualmente solo per l'affitto della 
casa che abitiamo 

Mia figlia frequenta l'ultimo anno di scuo­
la media e desidera continuare a studiare e 
frequentare il Liceo linguistico (e solo il Li­
ceo linguistico) per poi continuare gli studi 
universitari e laurearsi in lingue straniere 

Che io sappia, purtroppo, di licei linguistici 
a Napoli e provincia ve ne sono solo due, 
entrambi parificati, uno a Napoli e uno a 
Nola, con rette d iscrizione e mensili inacces­
sibili per mia figlia e per quanti altri suoi 
coetanei a Napoli e provincia sono costretti a 
vivere in ristrettezze economiche come la 
mia sotto I incubo della disoccupazione tota­
le 

Con molta amarezza e con un grosso nodo 
alla gola, ho dovuto parlare chiaro a mia fi­
glia per farle comprendere anche che non è 
colpa mu se certe scuole pubbliche in Cam­
pania e nel resto del Sud Italia non ci sono o, 
se ci sono, sono talmente distanti dai luoghi di 
residenza da renderle ugualmente inaccessi­
bili 

lo ora non so se mia figlia, in base a quanto 
le ho detto, si convincerà e sceglierà con lo 
stesso impegno ed entusiasmo di continuare 
gli studi per un diverso indirizzo culturale ad 
accesso pubblico A me, come genitore, resta 
l'amarezza, il nodo alla gola, Il tormento e la 
rabbia, convincendomi sempre più che la Co­
stituzione italiana, le leggi e le decisioni dei 
governanti italiani non sono uguali per lutti t 
cittadini, e la diventano sempre meno per 
quelli che sono meridionali 

GENNARO NAPOLITANO 
(Pomigtiano d Arco • Napoli) 

Limiti e impotenza 
della società capitalistica 
Caro direttore, 

l'aggravarsi dei mali sociali rivela sempre 

fiìù i limiti e l'impotenza della società capita-
istica, in una realtà mondiale e nazionale che 

genera continue tattiche mistificatorie di co­
pertura degli inganni, per la conservazione di 
un potere che dovrebbe essere sempre più te­
merario spartirsi fra l'indifferenza e lo spre­
gio dei cittadini onesti e le mediazioni dei 
complici 

I «diritti umani», se vengono troppo speiso 
invocati per l'esaltazione e la tutela di «inelu­
dibili» libertà individuali, ad arte si finge in­
vece di non accorgersi a quali ingiustizie e 
crudeltà vengano altrettanto spesso chiamati 
a fornire coperture e complicità 

Queste le sostanziali e semplici verità sulle 
quali gradiremmo meditassero un po' più gli 
amari neofiti delle bontà capitaliste e della 
smobilitazione ideologica e politica 

Se invece d'ora in poi vi saranno sempre 
meno regole e valori comuni da osservare 
(quelli che con tanta approssimazione si con­
viene definire evoluzione sociale o cambia­
menti) rimarremo affidati all'individualismo 
senza regole ed alla detega insopprimibile 
dell'egoismo e degli istinti, e questi finiranno 
col riprodurre nicnt'altro che le stesse identi­
che, antiche ingiustizie 

NERIBAZZURRO 
(Genova Volt ri) 

Chi sa spiegare? 
Spett redazione, 

qualcuno sa spiegare (in modo credibile) 
perché si fa pagare I llor agli agenti di com­
mercio (anche a livelli di reddito di pura so­
pravvivenza) mentre è esente la categoria dei 
professionisti (che so architetti, dentisti, 
commercialisti, ccc )"* 

Questi ultimi sarebbero «lavoratori auto­
nomi» ma I agente di commercio, che parte 
di casa con una borsa con il copiacom miss io­
ne, è forse un'uimprcsa»'* 

(Per chi non lo sa, I llor incide per un altro 
8% sul reddito gii cosi falcidialo dalle tasse) 

GIAN CARLO RONCAGLIA 
(Tonno) 

«Spero di aiutare 
gli italiani a pensarci» 
Cara Umtù, 

mi riferisco al numero del 3 febbraio per 
quanto riguarda la pubblicità all'allevamento 
dei cincillà 

Non che io non approvi la pubblicazione di 
un annuncio pubblicitario, commercialmente 
giustificato per il nostro giornale, ma mi fa 
male la spudoratezza verso questi piccoli e 
simpatici animali nel rivolgersi alle famiglie 
d'Italia, e il tutto per ottenere costose e lus­
suose pellicce, quando con quelle sintetiche o 
con un caldo cappotto si può avere lo stesso 
calore e meno spesa 

Trovo inumano sfruttare questi animali, 
come tutti quelli da pelliccia Non voglio fare 
critiche al giornale, spero sia chiaro, ma spe­
ro anche che questa lettera aiuti gli italiani a 
pensarci 

VERA MAOLONI 
(Cotogno al Seno * Bergamo) 

Progetti «ispirati», 
problemi fittizi, 
bastoni tra le ruote... 
Spett Unità, 

pur dopo che da una decina d'anni in qua si 
va denunciando 1 incongruenza di affidare il 
monopolio dell'informazione sui farmaci agli 
stessi produttori ovviamente condizionati 
più da motivazioni mercantili che scientifi­
che, le categorie interessale al perpetuarsi di 
questo status quo (produttori medesimi, in­
formatori da loro dipendenti e via dicendo) 
continuano a far presentare progetti di legge 
che eludono il vero problema accampandone 
altri fittizi (mancanza di un albo per gli in­

formatori attuali, o di una laurea specifica 
per essi) senza invocare, prima di tutto, una 
informazione ai medici alternativa che po­
trebbe metterli in grado di effettuare le pro­
prie scelte terapeutiche con migliore cogni­
zione di causa Mi riferisco ai progetti pre­
sentati dagli onorevoli Pori tei lo. Barontinl, 
Garavagha i quali, evidentemente, non si so­
no resi conto che, cosi facendo, mettono I 
bastoni fra le ruote ad altri progetti più obiet­
tivi quali, ad esempio, quello presentato al 
Senato dal sen Botti (Pei) e altri, che sottoli­
nea infatti la necessita di -garantire un flusso 
informativo indipendente sfegato dall'indu­
stria, che dev'essere promosso, attivato « 
coordinato dal Servizio sanitario nazionale e 
dalle istituzione pubbliche preposte alla ricer­
ca scientifica sui farmaci* 

doti MANLIO SPADONI 
(5 Etptdto a Mare • Ascoli Piceno) 

Caccia, ancora due pareri 
(poi chiudiamo, come 
chiedono tanti lettori) 
Caro direttore, 

Michele Serra non legge ì'Unitil Eppure A 
il supplemento di Tango, il lunedi! 

Se, oltre a scriverci brillantemente, la leg­
gesse, saprebbe che il Pei si e pronunciato 
contro il referendum sulla caccia perché esso 
non avrebbe affatto risolto i problemi da Ser­
ra sollevati nel suo articolo del 22 gennaio £ 
legittimo essere contro la caccia come e legit­
timo essere a favore, ma il referendum propo­
sto non avrebbe cancellato la caccia dal no­
stro ordinamento giuridico, l'avrebbe sola­
mente peggiorata socialmente e culturalmen­
te, riservandola ai rampanti con il portafoglio 
pieno, giacchi la caccia sarebbe rimasta, ma 
solo a pagamento Cosa non disdicevole per la 
cultura radicale, ambicntalistica o meno, ma 
certo non irrilevante per la cultura dell'ugua­
glianza, che conserva il suo valore anche, e 
più ancora, quando cambia il rapporto uomo-
natura 

L'articolo di Michele Serra dimostra solo 
che la campagna referendaria si sarebbe svol­
ta a mò di crociata e le crociate imDeducono 
di conoscere con precisione ciò su cui sì g 
chiamati a votare, il che pure non dispiace 
alla politica radicale, e non solo ad essa 

Mi pare perciò che la posizione del Pei. 
malgrado la moda corrente di criticarlo sem­
pre e comunque, anche con la tessera comuni­
sta in tasca e sulle pagine dell'Uniti, «a la 
più razionate nuove leggi sulla caccia e risa­
namento dell'ambiente, unità delle forte In­
teressate ad un ambiente risanato e non guer­
re sante 

un AROLDO CASCIA 
(Roma) * 

Caro direttore, 
nel sottoscrivere pienamente l'arguto e cal­

zante corsivo di Michele Serra sulla eaccia, 
noto con amarezza che nella tua rubrica do­
menicale ti sei immediatamente sentito indo-
vero di prendere le distanze Ce una poiìzìerw 
onesta e chiara, cosa che non fai di solito 
quando le «opinioni- sono espresse da altri 
gruppi e persone di orientamento diverso. 

Degno di nota, a me pare, il tuo pasto sul 
cacciatori «poveri», che a differenza dei pro­
tezionisti «ricchi- hanno quell'unico svago 
per consolarsi delle loro miserie, dimentican­
do che la caccia ha da mollo tempo assunto in 
Italia connotati marcatamente consumistici 

Inutile che ti sforzi poi con un giro di vai»? 
improvviso di definire «nobili* le ragioni degli 
ambientalisti 

Questo metodo di dire tutto e il contrario di 
tutto, di essere d'accordo con ambientalisti e 
nuclearisti, con cacciatori e con protezionisti 
non giova certo né alia chiarezza ne «I presti 
gio del nostro giornale 

Se veramente ci si preoccupa di ragionare 
pacatamente (come ami spesso dire) bisogna 
anche essere in grado di argomentare seria­
mente I referendum non proibivano del tutto 
la caccia, semplicemente perché se cosi for­
mulati non sarebbero stati dichiarati ammis­
sibili, a conferma di cid il fatto che anche te 
ipotesi più riduttive sono stale respinte, non 
dalla volontà popolare, ma da una sentenza 
che a parere di molti seri giuristi fa sembrare 
•l'Alta Corte» un po' più bassa, in quanto su 
di essa gravano ora sospetti ed ombre non so 
Tino a che punto ingiustificati 

Di questo noi comunisti, da sempre attenti 
al prestigio delle istituzioni e da sempre sen­
sibili alla gestione morale, dovremmo esse» 
seriamente preoccupati, non di inseguire faci­
li consensi oggi di questi domani di quelli, 
alla lunga l'ambiguità non paga 

VINCENZO PASQUARÈ 
(Fermo-Ascoli Piceno) 

Molti lettori ci hanno scritto sulla caccia, 
esprimendo te più diverse opinioni (compresa 
quella -di /asciare spazio a cose più imporran­
ti») Alcune le abbiamo pubblicate, ad atin 
ha risposto due volte ti direttore nella rubrica 
domenicale Qui ringraziamo Pietro ERBA, 
Lecco sen Enzo MINGOZZI, presidente 
dell'Unione nazionale associazioni venatorie 
italiane, prof Giuliana DE CRESCENZO» 
Milano, Cini DARE, Mantova, Riccardo 
TERAMO, Ronciglione, Franco FIASCHI» 
Certaldo, Serse SPAGGIARI, Reggio Emi­
lia, Anna Grazia SERGI, Genova, Lutgi CA-
PISANI, Portomaggiore 

Aldo IMPERIALE e altre sei rìrme. Mo­
dena, Giovanni N1GRO, Milano, Giuliana 
SPELONCHI e altre 26 firme, Milano, E*w» 
TRASCIATTI, Piacenza, Gabriella BOT­
TO, Milano, Alfredo PADOVANI, Reggio 
Emilia, Roberto CESARI, Verona. Daniela 
BELLINI e Angela BIGGI, Piacenza, Orla­
no CAFFARRI, Castclnovo Sotto, Onanna 
TEDESCHI, Fornitane 

Nadia GHERARDI, Bologna, Stefano DI 
MICHELE, Mentana, Giovanni MORET­
TI. Varese Renzo QUAGL1NI, Voghera, 
Gino CASTELLANI, Rimim, T lnoCEC 
CUCCI, Arcisate, Guido BOSCHI, Tonno» 
Ireo BONO. Savona, Giulia MAZZONE, 
Firenze, Ivan MORETTI, Cremona, Ugo 
GOBBI, Roma COMITATO Difc»a Am­
biente Monte Mano, Roma. Alfio LA PER­
LA e altri. Lemmi, Giuseppe 2AV0TA, 
Cercola 

Carlo Alberto MAZZANT1, Imola, Alva­
ro MANTOVANI, Foligno, Tausto GUER­
RIERO. Avellino Ugo Gì ANNOTTI. 
Arezzo, Marmo MARINELLI, Livorno, 
Angela RESTA1NO, Napoli, Barbara SI-
MONOSSI, Genzano, Angelo BATTILO-
Nl, Bologna, Gianfranco PANNI, Senigal­
lia Luciano A . Pado\a, Gianni FINQC-
CHIARO. Grosseto Francesco MANT&-
RO, Roma, Antonio LALLI, Roma, Rolan­
do MARINCTTI, Roma. Lamberto CAR­
DIA Roma, Anna Mima LEPORE, Avelli­
no Salvino NAPOLEONE, Casamicciola 
d Ischia 


